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PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
E PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ DEL COMUNE DI SE-

MESTENE 
TRIENNIO 2014-2016 

 

Premessa 

La legge n. 190 del 06.11.2012 ha introdotto l’avvio di un vero e proprio Sistema 
Giuridico dell’Anticorruzione, facendo sì che tutte le Pubbliche Amministrazioni, sia-
no ormai obbligate, per esigenze di carattere morale, ma anche economico, ad 
organizzarsi strutturalmente per contrastare il dilagare di comportamenti illegali, 
sempre più rilevanti, che incidono duramente sull’azione amministrativa, sul suo go-
verno, ed essenzialmente sui suoi costi. 

L’adozione di un Piano di Prevenzione della Corruzione costituisce, oltre che un 
dovere di legge, una risposta operativa a quanto sopra. 

All’interno della proposta di Piano, sempre in ottemperanza alle richieste del legi-
slatore, si è provveduto a dedicare una specifica Sezione del Piano al Programma 
Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, poiché delle norme anticorruzione fanno 
parte,  con un ruolo primario,  quelle relative al  Controllo a carattere sociale e alla 
Trasparenza, discendenti dall’applicazione  del Decreto Legislativo n. 33 del 2013. 

Infatti, è mediante la pubblicazione delle informazioni relative agli atti, ai prov-
vedimenti, alle situazioni individuali, ai procedimenti amministrativi nel sito web 
dell’Ente, che si realizza il sistema fondamentale per il Controllo a carattere sociale 
delle decisioni nelle materie sensibili alla corruzione e disciplinate dal presente Pia-
no.  

L’approvazione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione costituisce, 
senza dubbio alcuno, un progresso autentico verso il  tentativo di  contenere situa-
zioni illegali, collusive, immorali, che possano caratterizzare l’attività amministrativa, 
manifestandosi attraverso abusi di Soggetti operanti nel nome, per conto e con la 
Pubblica Amministrazione, e dell’uso distorto dei poteri e dei compiti loro affidati. 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, pertanto, è il giusto strumento 
per addivenire all’obiettivo - cardine della cultura della legalità e dell’integrità nel 
settore pubblico, e della sua traduzione in termini concreti. 

Ne consegue che procedere all’adozione del Piano, non è soltanto un adempi-
mento formale, magari fine a se stesso, ma, viceversa, rappresenta la classica oc-
casione da non perdere, a riprova che amministrare bene è ormai una richiesta in-
sopprimibile,  vitale,  così  come  il  rispetto  dei  sani  principi  che  presuppongono  la  
buona amministrazione, oggi, come non mai, condizione ineludibile sia quando si 
governa che quando si amministra.  

 
                                                                                 IL SEGRETARIO COMUNALE 
                                                                   RESPONSABILE DELLA  PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

       
      (dr.ssa Giovanna Solinas Salaris) 
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CAPO I 

IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 

Art. 1 
Disposizioni generali  

Le Disposizioni di Prevenzione della Corruzione e dell’Illegalità all’interno della 
Pubblica Amministrazione: 
– sono diretta emanazione dei Principi Fondamentali dell’Ordinamento Giuridico;  
– costituiscono diretta attuazione del Principio di Imparzialità di cui all’articolo 97 

della Costituzione della Repubblica Italiana;  
– devono essere applicate nel Comune di Semestene, così come in tutte le Ammi-

nistrazioni  Pubbliche di  cui  al  comma secondo dell’art.  1 del  Decreto Legislativo 
n. 165 del 30 marzo 2001.  
Pertanto: 

– in attuazione della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
Corruzione, adottata dall’Assemblea Generale ONU il  31 ottobre 2003, ratificata 
ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 116;  

– in esecuzione della Convenzione Penale sulla Corruzione, fatta a Strasburgo il 27 
gennaio 1999, ratificata ai sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110; 

– in applicazione della legge 6 novembre 2012, n. 190, che reca Disposizioni in te-
ma di Contrasto alla Corruzione ed all’Illegalità nella Pubblica Amministrazione; 

– in applicazione del  Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n.  33,  in tema di  Riordino 
della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni; 

– in applicazione del Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in tema di Disposizioni 
in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le Pubbliche Am-
ministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, 
commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190; 

– in applicazione del  Decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n.  62,  in 
tema di Regolamento recante Codice di Comportamento dei Dipendenti Pub-
blici, a norma dell’articolo 54 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

– in attuazione del Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con Delibera della 
Commissione per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle Amministrazioni 
Pubbliche n. 72 del 11 settembre 2013; 

– nel rispetto del Decreto sindacale n. 02 del 16 aprile 2013, di nomina dell’Autorità 
Locale Anticorruzione, quale Responsabile di questa Amministrazione delle misure 
di contrasto alla corruzione ed all’illegalità;  

 
È APPROVATO, 

 
con Deliberazione n. ______ del 11.03.2014 della Giunta Comunale 
 

 
PIANO TRIENNALE di PREVENZIONE della CORRUZIONE 
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Art. 2 
Qualificazione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

L’adozione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, salvo diversa 
previsione adottata nell’esercizio del potere di autoregolamentazione dal singolo 
Ente, spetta alla Giunta Comunale, in considerazione della suo stretto 
collegamento ai documenti di programmazione previsti dal Piano nazionale 
anticorruzione, come da deliberazione dell’ANAC n. 12 del 22.01.2014 
 
 

Art. 3 
Finalità ed obiettivi del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è finalizzato a:  
a)prevenire la corruzione e/o l’illegalità attraverso una valutazione del diverso livel-

lo di esposizione dell’Ente al rischio di corruzione; 
b)indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 
c) attivare le procedure appropriate per selezionare e formare, i Dipendenti chia-

mati ad operare in Settori particolarmente esposti alla corruzione precisando 
che, considerate le dimensioni dell’ente, non ricorre la possibilità di procedere al-
la misura della rotazione del personale responsabile.  
Il Piano ha come obiettivi quelli di:  

d)evidenziare e considerare, tra le attività maggiormente sensibili ed alla stregua 
delle stesse, non soltanto generalmente quelle di cui all’articolo 1, comma 16, 
della legge n. 190/2012, ma anche quelle successivamente elencate all’art.15; 

e) assicurare gli interventi organizzativi destinati a prevenire il rischio di corruzione 
e/o di illegalità nelle materie di cui al punto d); 

f) garantire l’idoneità, morale ed operativa, del Personale chiamato ad operare 
nei Settori sensibili; 

g) assicurare la puntuale applicazione delle norme sulla Trasparenza; 
h) assicurare la puntuale applicazione delle norme sulle Inconferibilità e le Incom-

patibilità; 
i) assicurare la puntuale applicazione del Codice di Comportamento dei Dipen-

denti. 
 

 
CAPO II 

ORGANI DI INDIRIZZO E ORGANO TECNICO  
 

Art. 4 
la Giunta comunale come Autorità di indirizzo politico: funzioni ed obblighi 

La Giunta Comunale, ai sensi e per gli effetti dell’art. 48 del Decreto Legislativo n. 
267 del 18 agosto 2000: 
– adotta, entro il 31 gennaio di ogni anno, su proposta dell’Autorità Locale Anticor-

ruzione, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, e i suoi aggiornamenti, 
e ne dà comunicazione al Dipartimento della Funzione Pubblica; 
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– adotta eventuali Atti di Indirizzo a carattere generale, proposti dall’Autorità Loca-
le Anticorruzione, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla preven-
zione della corruzione. 

 
Art. 5 

L’Autorità Locale Anticorruzione: funzioni ed obblighi 
L’Autorità Locale Anticorruzione, quale Responsabile della Prevenzione dalla 

legge n. 190/2012, designata con decreto Sindacale n. 02 del 16 aprile 2013, prov-
vede a: 
– elaborare e redigere il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione;  
– sottoporre il P.T.P.C. all’approvazione della Giunta Comunale; 
– trasmettere il P.T.P.C., dopo la formale approvazione della Giunta comunale, al 

Dipartimento della Funzione Pubblica, alla CIVIT ed al Prefetto della Provincia; 
– svolgere i compiti indicati nella Circolare del Dipartimento della Funzione Pubbli-

ca n. 1 del 2013;  
–  assicurare  l’attuazione degli  obblighi  di  Trasparenza,  ai  sensi  dell’art.  43  Decreto 

Legislativo n. 33 del 2013, e qualora lo ritenga, per ragioni oggettive di incompa-
tibilità, ai sensi del Decreto legge n. 5 del 2012, convertito con la legge n. 135 del 
2012, nominare, con proprio Decreto, un Responsabile della Trasparenza, da indi-
viduare tra i responsabili dell’Ente, ai fini dello svolgimento delle Funzioni di garan-
zia quale Titolare del Potere Sostitutivo; 

– vigilare sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità, ai 
sensi dell’art. 1 della legge n. 190 del 2012 e dell’art. 15 Decreto Legislativo n. 39 
del 2013;  

– definire procedure appropriate per selezionare e formare i Dipendenti destinati 
ad operare in Settori particolarmente esposti alla corruzione ai sensi dell’art. 1, 
comma 8, legge n. 190 del 2012 e del Decreto del Presidente della Repubblica n. 
62 del 2013; 

–  verificare  l’efficace  attuazione  del  P.T.P.C.  e  la  sua  idoneità  ai  sensi  dell’art.  1,  
comma 10, lett. a), della legge n. 190 del 2012; 

– proporre modifiche al P.T.P.C. in caso di accertamento di significative violazioni o 
di mutamenti dell’organizzazione ai sensi dell’art. 1, comma 10, lett. a), della leg-
ge n. 190 del 2012; 

– individuare il Personale da inserire nei percorsi di Formazione sui temi dell’etica e 
della legalità ai sensi dell’art. 1, comma 10, lett. c), della legge n. 190 del 2012 e 
del Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 2013; 

– elaborare la Relazione annuale sull’attività svolta ed assicurarne la pubblicazione 
ai sensi dell’art. 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012, entro il 15 dicembre di 
ogni anno.  
L’attività di  elaborazione e redazione del  Piano non può essere affidata ad altri  

Soggetti, né interni e né esterni, e deve avvenire senza costi aggiuntivi per l’Ente 
garantendo,  in  tal  modo,  l’invarianza  della  spesa  di  cui  all’art.  2  della  legge  n.  
190/2012.  

Art. 6 
Le competenze generali dell’Autorità Locale Anticorruzione 

È di competenza dell’Autorità Locale Anticorruzione: 
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a)la  proposizione,  entro  il  15  dicembre,  del  Piano  Triennale  di  Prevenzione  della  
Corruzione; 

b)l’approvazione, entro il 31 gennaio, del Referto sull’attuazione del P.T.P.C. prece-
dente:il  Referto  si  sviluppa  sulle  Relazioni  presentate  dai  Responsabili  titolari  di  
P.O. sui risultati realizzati in esecuzione del Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione e dell’Illegalità; 

c) la sottoposizione, entro il 31 gennaio, dello stesso Referto all’Organismo Indipen-
dente di Valutazione per le attività di valutazione dei Responsabili dell’ente;  

d)l’individuazione del Personale da inserire nei Programmi di Formazione;  
e) l’attivazione, con proprio Atto, delle azioni correttive per l’eliminazione delle criti-

cità; 
f) la verifica dell’obbligo, entro il  31 gennaio di  ogni  anno, dell’avvenuto conteni-

mento, ai sensi di legge, degli incarichi dirigenziali a contratto nella misura mas-
sima di percentuale dei posti effettivamente coperti della dotazione organica 
della qualifica dirigenziale;  

g) l’approvazione del Piano Annuale di Formazione del Personale, con esclusivo rife-
rimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel pre-
sente Piano all’art. 15;  

 
Art. 7 

Poteri dell’Autorità Locale Anticorruzione 
Oltre alle Funzioni di cui al precedente articolo, all’Autorità Locale Anticorruzione 

sono attribuiti i seguenti Poteri: 
1)  acquisizione di  ogni  forma di  conoscenza di  tutte le attività in essere del  Comu-

ne, anche in fase meramente informale e propositiva; tra le attività, prevalenza 
obbligatoria va data a quelle relative a:  
a)rilascio di autorizzazione o concessione; 
b)scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei Contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a Persone ed 
Enti pubblici e privati; 

d)concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di car-
riera; 

2) indirizzo, per le attività di cui al punto 1), sull’attuazione di meccanismi di forma-
zione, attuazione e controllo delle decisioni  idonei  a prevenire il  rischio di  corru-
zione; 

3) vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Piano; 
4) monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti; 
5) verifica del conflitto di interesse, dei rapporti tra il Comune e i Soggetti che con lo 

stesso stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 
verificando eventuali relazioni di parentela, di affinità, di amicizia, di relazione 
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sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi Soggetti e i 
Responsabili, gli Amministratori e i Dipendenti del Comune; 

6) individuazione di ulteriori obblighi di trasparenza in aggiunta a quelli già in essere; 
7) ispezione in relazione a tutta la documentazione amministrativa, di qualsiasi tipo 

e genere, detenuta dal Comune, ed in relazione a tutte le notizie, le informazioni 
ed i  dati,  formali  ed informali,  a  qualsiasi  titolo  conosciuti  dai  titolari  di  P.O.,  dai  
Funzionari, da tutto il Personale, dagli Organi di Governo, quest’ultimi anche sol-
tanto dai singoli Componenti, dall’Organo di Revisione Economico-Finanziario e 
dell’Organismo Indipendente di Valutazione, e da qualsiasi altro Organo 
dell’Ente.  
Per l’adempimento delle proprie funzioni l’Autorità Locale Anticorruzione può  

provvedere, con propria Disposizione, alla nomina di Personale dipendente 
dell’Ente nella qualità Referenti in posizione apicale: il Personale individuato non 
può rifiutare la nomina ed è vincolato al segreto in relazione a tutte le notizie ed ai 
dati conosciuti in ragione dell’espletamento dell’incarico. 

L’incarico non comporta alcun riconoscimento economico. 
 

Art. 8 
Atti dell’Autorità Locale Anticorruzione 

Le Funzioni ed i Poteri dell’Autorità Locale Anticorruzione possono essere esercita-
ti:  
– in forma verbale;  
– in forma scritta, sia cartacea che informatica. 

Nella prima ipotesi l’Autorità si relaziona con il Soggetto pubblico o privato, o 
con entrambi, senza ricorrere a documentare l’intervento; ma qualora il Soggetto 
lo richieda, può essere redatto apposito Verbale di Intervento: lo stesso Verbale, vi-
ceversa, deve essere stilato obbligatoriamente a seguito di Intervento esperito su 
Segnalazione o Denuncia, e conclusosi senza rilevazione di atti o comportamenti 
illeciti poiché, nel caso siano riscontrati comportamenti e/o atti qualificabili illeci-
tamente, l’Autorità deve procedere con Denuncia all’Autorità Giudiziaria.  

Nella seconda ipotesi, invece, l’Autorità manifesta il suo intervento: 
a)nella forma della Disposizione, qualora debba indicare o suggerire formalmente 

la  modifica di  un  atto  o  provvedimento,  adottando o adottato,  o  di  un  tipo di  
comportamento che possano potenzialmente profilare ipotesi di corruzione o di 
illegalità; 

b)nella forma dell’Ordine,  qualora debba intimare la  rimozione di  un  atto  o  di  un  
provvedimento, o debba intimare l’eliminazione di un comportamento che con-
trasta con una condotta potenzialmente preordinata alla corruzione o 
all’illegalità;  

c) nella forma della Denuncia, circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria, 
e per conoscenza all’Autorità Nazionale Anticorruzione ed al Prefetto, qualora 
ravvisi certa: sia la consumazione di una fattispecie di reato, che il tentativo, rea-
lizzati mediante l’adozione di un atto o provvedimento, o posti in essere median-
te con un comportamento contrario alle Norme Anticorruzione, alle Norme Penali 
e al Codice di Comportamento.  

 
 

CAPO III 
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PERSONALE 
 

Art. 09 
I referenti ed i collaboratori 

I Referenti per l’attuazione e il monitoraggio del piano Anticorruzione sono indivi-
duati e nominati, di norma tra i Responsabili titolari di P.O. dell’Ente, ognuno per le 
competenze della propria Ripartizione. 

I Referenti collaborano con l’Autorità Locale Anticorruzione per l’applicazione 
puntuale del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

Ai sensi delle previsioni di cui ai commi l-bis), 1-ter), 1-quater) dell’art. 16 del De-
creto Legislativo n. 165 del 2001, è compito dei Referenti: 
– concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni 

di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei Dipendenti dell’Ufficio cui 
sono preposti;  

– fornire le informazioni richieste per l’individuazione delle attività nell’ambito delle 
quali è più elevato il rischio corruzione; 

– formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 
–  provvedere al  monitoraggio  delle  attività  nell’ambito  delle  quali  è  più  elevato il  

rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti. 
In applicazione delle competenze appena elencate, combinate con le disposi-

zioni di cui alla legge n. 190 del 2012, l’Autorità Locale Anticorruzione si avvale dei 
Responsabili  titolari  di  P.O.  sui  quali,  in  relazione  alla  propria  Ripartizione,  ricade  
l’obbligo di monitorare le attività esposte al rischio di corruzione e di assumere i 
provvedimenti utili a prevenire i fenomeni corruttivi. 

Per ogni  singolo settore,  il  responsabile individua in se stesso o in un dipendente 
avente un profilo professionale idoneo un referente per la prevenzione della corru-
zione che parteciperà all’esercizio delle suddette funzioni: l’individuazione deve es-
sere comunicata all’Autorità Locale Anticorruzione e da questa approvata. 

I Referenti, inoltre, così come individuati nel Piano e secondo quanto previsto nel-
la Circolare Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1 del 2013: 
– svolgono attività informativa nei confronti dell’Autorità Locale Anticorruzione, af-

finché questi abbia elementi di valutazione e di riscontro sull’intera Struttura or-
ganizzativa, sull’attività dell’Amministrazione e sulle condotte assunte, nonché sul 
costante monitoraggio dell’attività svolta dai Titolari di Posizioni di Responsabilità, 
a qualsiasi titolo, assegnati agli Uffici di riferimento 

– osservano e fanno osservare le misure contenute nel P.T.P.C. ai sensi dell’art. 1, 
comma 14, della legge n. 190 del 2012;  

– svolgono attività informativa nei confronti dell’Autorità Locale Anticorruzione e 
dell’Autorità Giudiziaria ai sensi dell’art. del 16 Decreto Legislativo n. 165 del 2001; 
dell’art. 20 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 3 del 1957; art. 1, 
comma 3, della legge n. 20 del 1994; dell’art. 331 del Codice di Procedura Pena-
le);  

– partecipano al processo di gestione del rischio;  
– propongono le misure di prevenzione ai sensi dell’art. 16 del Decreto Legislativo n. 

165 del 2001; 
– assicurano l’osservanza del Codice di Comportamento dei Dipendenti, approva-

to con deliberazione della Giunta Comunale n.  69 del  24.12.2013 e verificano le 
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ipotesi di violazione ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 
2013; 

- assicurano la tracciabilità dei processi decisionali all’interno degli Atti e dei Prov-
vedimenti di competenza; 

– assicurano che siano scongiurate ipotesi di conflitto di interesse;  
– realizzano azioni di sensibilizzazione e qualità dei Rapporti con la Società Civile. 

Unitamente ai Referenti, i Soggetti concorrenti alla prevenzione della corruzione 
all’interno di ogni Amministrazione, individuati come Collaboratori nell’attività di 
prevenzione, mantengono uno specifico livello di responsabilità in relazione ai 
compiti demandati individualmente e provvedono, specificamente, oltre a contri-
buire alla corretta e puntuale applicazione del P.T.P.C., a segnalare eventuali situa-
zioni di illecito all’Autorità Locale Anticorruzione ed al proprio Responsabile. 

 
Art. 10 

I dipendenti 
Tutti i Dipendenti, osservando le disposizioni del Sistema Generale Anticorruzione 

di cui al presente Piano:  
– concorrono ad attuare la prevenzione ai sensi dell’art. 1, comma 14, della legge 

n. 190 del 2012;  
– partecipano al processo di gestione del rischio di cui all’Allegato 1, par. B.1.2. del 

Piano Nazionale Anticorruzione; 
– segnalano le situazioni di illecito all’Autorità Locale Anticorruzione 
– segnalano casi di personale conflitto di interessi ai sensi dell’art. 6 bis della legge 

n. 241 del 1990 e degli artt. 6 e 7 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 
62 del 2013. 

 
 

Art. 11 
I compiti dei responsabili di posizione organizzativa e dipendenti 

I responsabili ed i dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 
241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, se-
gnalando tempestivamente per i dipendenti al proprio responsabile e, per i respon-
sabili, al responsabile della prevenzione della corruzione, ogni situazione di conflitto, 
anche potenziale al responsabile della prevenzione della corruzione. 
I responsabili titolari di P.O. provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi pro-
cedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del monito-
raggio e delle azioni espletate sono resi disponibili nel sito web istituzionale del 
Comune. 
Essi informano tempestivamente il responsabile della prevenzione della corruzione 
in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia 
accertata costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le a-
zioni  necessarie per eliminarle oppure proponendo al  responsabile,  le azioni  sopra 
citate ove non rientrino nella competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigen-
ziale. 
I responsabili monitorano, anche con controlli sorteggiati a campione tra i dipen-
denti  adibiti  alle attività a rischio di  corruzione, i  rapporti  aventi  maggior valore e-
conomico tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o 
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che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di 
parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti de-
gli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. Presentano una re-
lazione periodica al responsabile della prevenzione della corruzione. 
I responsabili adottano le seguenti misure: 

1) verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio 
rese ai sensi degli artt. 46-49 del d.P.R. n. 445/2000; 

2) strutturazione di canali di ascolto dell’utenza e delle categorie al fine di raccogliere 
suggerimenti, proposte e segnalazioni di illecito, utilizzando strumenti telematici; 

3) svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento 
sull’attività, circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 

4) regolazione dell’istruttoria dei  procedimenti  amministrativi  e dei  processi  mediante 
circolari e direttive interne; 

5) attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed espo-
sti a rischio corruzione; 

6) aggiornamento  della  mappa  dei  procedimenti  con  pubblicazione  sul  sito  delle  
informazioni e della modulistica necessari; 

7) rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in 
merito; 

8) redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, 
dando disposizioni in merito; 

9) adozione delle soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la possi-
bilità per l’utenza di monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti. 
Gli esiti delle attività e dei controlli di cui sopra sono trasmessi al responsabile per la 
prevenzione della corruzione 
I processi e le attività previsti dal presente piano triennale sono inseriti negli strumen-
ti del ciclo della performance, in qualità di obiettivi e indicatori. 

 
CAPO IV 

ORGANISMI DI CONTROLLO 
 

Art. 12 
Organismo Indipendente di Valutazione  

L’Organismo Indipendente di Valutazione, di cui all’art. 14 del Decreto Legislativo 
n. 150 del 2009, istituito in forma associata con l’Unione dei Comuni del Mejlogu, è 
Organismo di Controllo Interno e partecipa al Sistema dei Controlli Interni. 

Pertanto:  
– prende parte attiva al processo di gestione del rischio, ai sensi dell’Allegato 1, 

par. B.1.2. del Piano Nazionale Anticorruzione; 
– prende in considerazione, analizza e valuta nelle attività di propria competenza, 

e nello svolgimento dei compiti attribuiti, le azioni inerenti la prevenzione della 
corruzione ed i rischi connessi, riferendo all’Autorità Locale Anticorruzione; 

– esercita specifiche attribuzioni collegate all’attività anticorruzione in materia di 
Trasparenza amministrativa ai sensi degli artt. 43 e 44 Decreto Legislativo n. 33 del 
2013; 
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–  esprime parere  obbligatorio  sul  Codice di  Comportamento dei  Dipendenti  in  a-
dozione dall’Amministrazione ai sensi dell’art. 54, comma 5, Decreto Legislativo n. 
165 del 2001 e del Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 2013. 

 
Art. 13 

Organo di revisione economico-finanziario 
L’Organo  di  Revisione  Economico-Finanziario,  di  cui  all’art.  234  e  seguenti  del  

Decreto Legislativo n. 267 del 2000, è Organismo di collaborazione e di controllo, e 
partecipa al Sistema dei Controlli Interni. 

Pertanto:  
– prende parte attiva al processo di gestione del rischio, ai sensi dell’Allegato 1, 

par. B.1.2. del Piano Nazionale Anticorruzione; 
– prende in considerazione, analizza e valuta, nelle attività di propria competenza, 

e nello svolgimento dei compiti ad esso attribuiti, le azioni inerenti la prevenzione 
della corruzione ed i rischi connessi, e riferisce all’Autorità Locale Anticorruzione; 

– esercita specifiche attribuzioni collegate all’attività anticorruzione in materia di 
Trasparenza amministrativa ai sensi degli artt. 43 e 44 Decreto Legislativo n. 33 del 
2013; 

- esprime pareri obbligatori sugli atti di rilevanza economico-finanziaria di natura 
programmatica. 

 
CAPO V 

IL RISCHIO 
 

Art. 14 
Principi per la gestione del rischio 

Il Rischio costituisce la capacità potenziale, di un’azione e/o di un comporta-
mento, di creare conseguenze illegali a danno della Pubblica Amministrazione. 

Il Rischio richiede un’attenzione dedicata quale fattispecie da scongiurare, in 
termini assoluti, a tutela dell’integrità delle azioni e delle condotte amministrative.  

La Gestione del Rischio, a tutti i livelli, deve essere:  
– efficace; 
– sistematica; 
– strutturata; 
– tempestiva; 
– dinamica; 
– trasparente. 

La Gestione del Rischio deve essere destinata a: 
– creare e proteggere il valore delle azioni e dei comportamenti; 
– essere parte integrante di tutti processi organizzativi; 
– essere parte di ogni processo decisionale, 
– fondarsi sulle migliori informazioni disponibili; 
– considerare i fattori umani e culturali; 
– favorire il miglioramento continuo dell’organizzazione e dei procedimenti. 
 

Art. 15 
Materie sottoposte a rischio di corruzione 
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Sono classificate come sensibili alla corruzione, oltre alle materie previste in gene-
rale dall’art. 1, comma 16, della legge n. 190/2012, con riferimento a tutti i settori 
dell’ente, le seguenti: 

1) assunzioni e progressione del personale 
2) conferimento di incarichi di collaborazione e consulenza  
3) affidamento di lavori, servizi e forniture con qualunque metodologia e per qualun-

que importo ovvero affidamento diretto di lavori, servizi e forniture;  
4) controlli in materia tributaria 
5) concessione contributi 
6) accesso anziani e disabili in strutture residenziali o semiresidenziali 
7) dichiarazione idoneità alloggi per ricongiungimenti familiari 
8) procedure espropriative 
9) concessione di impianti sportivi 
10) variazioni anagrafiche 

 
 

Art. 16 
Valutazione del rischio 

L’indice di valutazione del rischio è riferito al grado di esposizione alla corruzione, 
ed è calcolato sulla base delle probabilità di  rischio da 1 a 5,  dove 1 corrisponde 
all’indice minimo, e 5 all’indice massimo. 

La valutazione del rischio è effettuata su ogni attività e procedimento relativi alle 
materie a rischio di  corruzione: sia per quelle previste dalla legge, e sia per quelle 
previste nel Piano. 

Pertanto,  la  valutazione  del  rischio  si  riferisce  ad  ogni  Processo  dell’Ente,  con  
questo termine significando il sistema di azioni, atti e comportamenti collegati tra 
loro giuridicamente e logicamente. 

Per la suddetta valutazione, ci si avvale degli schemi allegati riportati di seguito: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

ALLEGATO 1 
TABELLA PER LA VALUTAZIONE DEI RISCHI 

INDICI DI VALUTAZIONE DELLA PROBABI- INDICI DI VALUTAZIONE DELL’IMPATTO 
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LITA’ 
 a) DISCREZIONALITA’ 
Il processo è discrezionale? 
- No E’ del tutto vincolatopunti1 
- E’ parzialmente vincolato dalla legge 
e da atti amministrativi (regolamenti, di-
rettive, circolari)punti 2 
- E’ parzialmente vincolato dalla legge 
punti 3 
- E’ parzialmente vincolato solo da atti 
amministrativi (regolamenti, direttive, 
circolari)punti 4 
E’ altamente discrezionale              punti 
5 

 f) IMPATTO ORGANIZZATIVO 
Rispetto al totale del personale del set-
torequale è la percentuale di personale 
impiegata nel processo (in caso di attivi-
tà comune a più settori, il calcolo va fat-
to rispetto al numero complessivo) (nel 
caso di impegno parziale il calcolo va 
fatto in relazione alla durata complessi-
va) 
Fino a circa il 20%punti 1 
Fino a circa il 40%punti 2 
Fino a circa il 60%punti 3 
Fino a circa lo 80%                              pun-
ti 4 
Fino a circa il 100%punti 5 

 b) RILEVANZA ESTERNA 
Il processo produce effetti diretti 
all’esterno dell’amministrazione? 
- No, ha come destinatario unico o pre-
valente un ufficio internofino a punti 2 
- Si, il risultato del processo è rivolto di-
rettamente, anche in modo prevalente, 
ad utenti esterni all’ente                    fino 
a punti 5 

         g) IMPATTO ECONOMICO 
Nel corso degli ultimi 3 anni sono state 
pronunciate sentenze della Corte dei 
Conti a carico di dipendenti dell’ente o 
sono state pronunciate sentenze di ri-
sarcimento del danno nei confronti 
dell’ente per la medesima tipologia di 
evento di tipologie analoghe? 
Nopunti 1 
Sifino a punti 5 

 c) COMPLESSITA’ DEL PROCESSO 
Si tratta di un processo complesso che 
comporta il coinvolgimento di più am-
ministrazioni (esclusi i controlli) in fasi 
successive per il conseguimento del ri-
sultato? 
- No, il processo coinvolge solo l’ente 
punti 1 
- Si, il processo coinvolge fino a 3 PA  fi-
no a punti 3 
-Si, il processo coinvolge oltre 3 PA fino 
a punti 5 

h) IMPATTO REPUTAZIONALE 
Nel corso degli ultimi 5 anni sono stati 
pubblicati o trasmessi su giornali, riviste, 
radio o televisioni articoli su errori, omis-
sioni, denunce etc aventi ad oggetto il 
medesimo evento o eventi analoghi? 
Nopunti 1 
Non ne abbiamo memoria punti 2 
Si, sulla stampa locale                       punti 
3 
Si, sulla stampa locale e nazionale punti 
4 
Si, sulla stampa locale, nazionale ed in-
ternazionale                                    punti 5 

 d) VALORE ECONOMICO 
Qual è l’impatto economico del pro-
cesso? 
- Ha rilevanza esclusivamente interna 
punti 1 
- Comporta l’attribuzione di vantaggi a 
soggetti esterni, ma non di particolare 
rilievo economicofino a punti 3 
- Comporta l’attribuzione di considere-

i) IMPATTO ORGANIZZATIVO, ECONOMI-
CO E SULL’IMMAGINE 
A quale livello può collocarsi il rischio 
dell’evento ovvero la posizione/il ruolo 
che l’eventuale soggetto riviste 
nell’organizzazione è elevata, media o 
bassa? 
- A livello di addettopunti 1 
- A livello di responsabile di procedimen-
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voli vantaggi a soggetti esternifino a 
punti 5 

to 
punti 2 
- A livello di responsabile punti 3 
- A livello di più responsabili punti 4 
- A livello di  
responsabili ed organi di governo                                             
punti 5 

 e) FRAZIONABILITA’ DEL PROCESSO 
Il risultato finale del processo può essere 
raggiunto anche effettuando una plu-
ralità di operazioni di entità economi-
camente ridotta che, considerate 
complessivamente, alla fine assicurano 
lo stesso risultato? 
Nopunti 1 
Sifino a punti 5 

 

L) Totale (a+b+c+d+e)punti .. M) Totale (f+g+h+1)punti .. 
TOTALE GENERALE Probabilità per impatto (L * M) PUNTI .. 
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ALLEGATO 2 
MISURE PER LA PREVENZIONE DEI FENOMENI DI CORRUZIONE 

 
ROTAZIONE DEL PERSONALE –PRECISAZIONI. 
Nel Piano Nazionale Anticorruzione, all’allegato 1 punto B5, si precisa:“La rotazione 
del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una 
misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione e 
l’esigenza  del  ricorso  a  questo  sistema  è  stata  sottolineata  anche  a  livello  
internazionale…. 
Pur nella consapevolezza della grande importanza che viene quindi data, in tema 
di prevenzione dei fenomeni di corruzione nella P.A., al principio della rotazione di 
personale, si rende però necessario precisare che il Comune di Semestene è un 
piccolissimo Ente di 165 abitanti, il cui organico è composto da 4 dipendenti le cui 
professionalità sono caratterizzate da indiscutibile infungibilità, talchè l’applicazione 
della misura della rotazione,  si rende assolutamente impossibile. 
Tale situazione non impedisce che, una volta che si darà corso all’obbligo di 
gestione associata dei servizi, previsto dalla L.R. 4/2012 per i comuni con 
popolazione inferiore a 5000 abitanti, si possa eventualmente pensare 
all’applicazione del principio di rotazione con i responsabili dei Comuni aderenti 
all’Unione  o  all’associazione  con  stipula  di  convenzione  ex  art.  30  del  D.Lgs.  n.  
267/2000. 
 
Attività Rischio specifi-

co da preve-
nire 

Misure da assumere 
nel 2014 

Misure da assu-
mere nel 2015 e 
2016 

assunzioni e 
progressione del 
personale 

Favoritismi e 
clientelismi 

Modifica criteri per la 
formazione delle 
commissioni sulla ba-
se di quanto disposto 
dall’art. 35 bis del 
D.Lgs. n. 165/2001, in-
trodotto dalla Legge 
190/2014 

 

conferimento di 
incarichi di col-
laborazione e 
consulenza  

Favoritismi e 
clientelismi 

 Adozione di un regi-
stro degli incarichi 
conferiti, esame 
provvedimenti  in se-
de di controllo di re-
golarità amministrati-
va  da  parte  del  Re-
sponsabile Prevenzio-
ne Corruzione. 

 

affidamento di 
lavori, servizi e 
forniture 

Scelta non ar-
bitraria dello 
strumento da 
utilizzare; evita-
re il fraziona-
mento surretti-
zio;  

 Registro degli affida-
menti diretti 

 Controllo del 100% 
dei provvedimenti in 
sede di controllo di 
regolarità amministra-
tiva. 
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definizione dei 
criteri per le of-
ferte economi-
camente più 
vantaggiose; 
evitare le revo-
che non giusti-
ficate 

 Monitoraggio dei 
pagamenti 

controlli in mate-
ria tributaria, ivi 
compresi gli ac-
certamenti 

Garantire par 
condicio e ri-
durre i margini 
di arbitrarietà 

 Adozione di una 
direttiva per la scelta 
casuale dei soggetti 
da utilizzare 

 Pubblicazione sul sito 
internet degli esiti rias-
suntivi. 

 Resoconto annuale al 
responsabile anticor-
ruzione 

 

concessione 
contributi 

Garantire la 
par condicio 

 Registro delle con-
cessioni 

 Controllo del 100% 
dei provvedimenti in 
sede di controllo di 
regolarità amministra-
tiva 

 

accesso anziani 
e disabili in strut-
ture residenziali 
o semiresidenzia-
li 

Favoritismi e 
clientelismi 

 Resoconto delle 
attività svolte al Re-
sponsabile Prevenzio-
ne Corruzione. 

 

dichiarazione 
idoneità alloggi 
per ricongiungi-
menti familiari 

Favoritismi e 
clientelismi 

 Resoconto delle 
attività svolte al Re-
sponsabile Prevenzio-
ne Corruzione. 

 

procedure es-
propriative 

Riduzione dei 
margini di arbi-
trarietà 

 Monitoraggio dei 
tempi di conclusione 

 Monitoraggio dei 
destinatari 

 Resoconto al respon-
sabile anticorruzione 

 

concessione di 
impianti sportivi 

Garantire la 
par condicio 

 Registro delle con-
cessioni 

 Controllo del 100% 
dei provvedimenti in 
sede di controllo di 
regolarità amministra-
tiva  

 

variazioni ana-
grafiche 

Favoritismi e 
clientelismi 

Resoconto al respon-
sabile anticorruzione 
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ALLEGATO 3 

LE SCHEDE DI CONTROLLO SULLE ATTIVITA’ A PIU’ ELEVATO RISCHIO DI CORRUZIONE 
 
Attività Numero dei 

procedimenti 
nell’anno 

Durata media 
dei procedi-
menti 

Procedimenti 
con scosta-
menti dalla du-
rata media in-
feriori o supe-
riori al 20% e 
motivazioni 

Monitoraggio 
dei rapporti 
tra chi ha 
adottato e/o 
istruito il pro-
cedimento 
ed i destina-
tari 

assunzioni e 
progressione 
del personale 

    

conferimento 
di incarichi di 
collaborazione 
e consulenza  

    

affidamento di 
lavori, servizi e 
forniture 

    

controlli in ma-
teria tributaria, 
ivi compresi gli 
accertamenti 

    

concessione 
contributi 

    

accesso an-
ziani e disabili 
in strutture resi-
denziali o semi-
residenziali 

    

dichiarazione 
idoneità allog-
gi per ricon-
giungimenti 
familiari 

    

procedure es-
propriative 

    

concessione di 
impianti sportivi 

    

variazioni ana-
grafiche 
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CAPO VI 
LA FORMAZIONE 

 
Art. 17 

Il Piano Triennale di Formazione 
 
Al fine di garantire la formazione e l’aggiornamento dei responsabili e del persona-
le viene adottato annualmente, nell’ambito del piano della formazione, uno speci-
fico programma. 
La formazione dovrebbe essere effettuata presso l’Unione dei Comuni del Mejlogu, 
avendo questo Comune delegato a tale ente la predetta attività.  
Qualora l’Unione non dovesse provvedervi, nei termini e per gli argomenti previsti 
nel presente Piano, l’attività formativa (totale o residuale) verrà effettuata  diretta-
mente dal Comune di Semestene e i relativi costi si aggiungeranno al tetto del 50% 
della spesa per la formazione sostenuta nel 2009, stante il carattere obbligatorio di 
questa attività. 
 
Nel corso del 2014 saranno svolte in particolare le seguenti attività: 

- per i responsabili: la legge anticorruzione, il PTCP, il PTTI, il codice di comportamen-
to,  il  codice  di  comportamento  integrativo,  il  regolamento  sugli  incarichi  di  cui  
all’articolo 53 del DLgs n. 165/2001, la nuova definizione dei reati contro la PA; dura-
ta prevista 2 giornate della durata di 7 ore ciascuna; 

- per i dipendenti impegnati nelle attività a più elevato rischio di corruzione: la legge 
anticorruzione, il PTCP, il PTTI il codice di comportamento, il codice di comporta-
mento integrativo, la nuova definizione dei reati contro la PA: durata prevista 1 
giornata della durata di 7 ore 

- per tutto il restante personale: il carattere generale della legge anticorruzione, del 
PTCP,  del  PTTI  e  dei  reati  contro  la  PA,  il  codice  di  comportamento,  il  codice  di  
comportamento integrativo: durata prevista 4 ore. 
Nel corso degli anni 2015 e 2016 verranno effettuate attività di formazione ed ag-
giornamento per i responsabili e per i dipendenti utilizzati nella attività a più elevato 
rischio di corruzione sulle novità eventualmente intervenute e sulle risultanze delle 
attività svolte nell’ente in applicazione del  PTCP, del  PTTI  e del  codice di  compor-
tamento integrativo. 
L’ente garantisce, una adeguata formazione ai  responsabili cui vengono assegnati 
nuovi incarichi ed ai dipendenti che vengono adibiti allo svolgimento di altre attivi-
tà. 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione sovrintende alla programmazio-
ne delle attività di formazione di cui al presente comma, alla individuazione dei 
soggetti impegnati ed alla verifica dei suoi risultati effettivi. 

 
CAPO VII 

 
IL PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ 

 
Articolo 18 

trasparenza e accessibilita’ 
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Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità costituisce Sezione del Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione. 
 Sulla base delle prescrizioni dettate dalla legislazione più recente la trasparenza 
dell’attività delle PA, ivi compresi gli enti locali, costituisce un elemento distintivo di 
primaria importanza, con particolare riferimento sia al miglioramento dei rapporti 
con  i  cittadini  sia  alla  prevenzione  della  corruzione  sia  per  dare  applicazione  ai  
principi di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia, 
economicità, efficienza, integrità e lealtà che rappresentano i punti essenziali di ri-
ferimento per le attività delle PA. 
In tale ambito si sottolinea il rilievo che assume la possibilità di comparare i dati sui 
risultati raggiunti nello svolgimento delle attività amministrative e, in particolare, nel-
la performance. 
Con il Programma Triennale per la Trasparenzae l’Integrità (PTTI) il Comune vuole 
dare applicazione concreta a queste indicazioni, in particolare riassumendo le 
principali azioni e linee di intervento che intende perseguire in tema di trasparenza 
e sviluppo della cultura della legalità, sia all’interno della struttura comunale sia nel-
la società civile. 
Il PTTI sarà aggiornato ogni anno, entro il termine del 31 gennaio. 
 

ARTICOLO 19 
OBIETTIVI  

Obiettivi di trasparenza nel primo anno sono: 
- aumento del flusso informativo interno all’Ente;  
- ricognizione e utilizzo delle banche dati e degli applicativi già in uso al fine 
di identificare eventuali, ulteriori possibilità di produzione automatica del ma-
teriale richiesto; 
- progressiva riduzione dei costi relativi all’elaborazione del materiale sogget-
to agli obblighi di pubblicazione. 

Obiettivi di trasparenza nell’arco triennale di vigenza del PTTI sono: 
- implementazione dei nuovi sistemi di automazione per la produzione e 

pubblicazione di dati; 
- implementazione della pubblicazione di dati ed informazioni ulteriori rispetto 
a quelli per i quali vige l’obbligo di pubblicazione; 
- rilevazione automatica del livello di soddisfazione degli utenti per mettere 
meglio a fuoco i bisogni informativi degli stakeholder interni ed esterni 
all’amministrazione; 

 
 

ARTICOLO 20 
SOGGETTI RESPONSABILI 

La Giunta approva annualmente il  PTTI  nell’ambito  del  Piano Triennale  per  la  Pre-
venzione della Corruzione (PTPC) o con atto separato ed i relativi aggiornamenti. 
Il Responsabile della Trasparenza, individuato nel Segretario, coordina gli interventi 
e le azioni relativi alla trasparenza e svolge attività di controllo sull’adempimento 
degli obblighi di pubblicazione, segnalando gli esiti di tale controllo al Nucleo di va-
lutazione. 
A tal fine promuove e cura il coinvolgimento dei settori e si avvale del supporto del-
le unità organizzative addette a programmazione e controlli, comunicazione e 
web.  
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Il  Nucleo  di  valutazione  verifica  l’assolvimento  degli  obblighi  in  materia  di  traspa-
renza ed integrità, esercita un’attività di impulso nei confronti del livello politico 
amministrativo e del Responsabile della Trasparenza per l’elaborazione del relativo 
programma. 
I Responsabili titolari di P.O. hanno la responsabilità dell’individuazione dei contenu-
ti  e dell’attuazione del  Programma Triennale della Trasparenza per la parte di  loro 
competenza. Collaborano, inoltre, alla realizzazione delle iniziative volte, nel loro 
complesso, a garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo 
sviluppo della cultura dell’integrità. 
 

ARTICOLO 21 
ADOZIONE DEL PROGRAMMA E MONITORAGGI 

Il Responsabile della Trasparenza, sentiti i Responsabili, predispone entro il 31 di-
cembre di ogni anno la proposta di PTTI. La proposta è pubblicata sul sito internet 
ed è inviata alla RSU, alle organizzazioni sindacali ed alle associazioni presenti nel 
territorio comunale. Il Nucleo di Valutazione formula un parere. Esso è adottato dal-
la Giunta entro il 31 gennaio. E’ pubblicato sul sito internet ed è inviato all’ANAC. 
La verifica sul rispetto delle sue prescrizioni è effettuata dal Responsabile della tra-
sparenza, che si avvale a tal fine dei responsabili. Tale verifica è inviata al Nucleo di 
Valutazione per la sua asseverazione. 
 

ARTICOLO 22 
DATI  

Il Comune pubblica nella sezione denominata “Amministrazione trasparente” del 
sito web istituzionale, le informazioni, dati e documenti sui cui vige obbligo di pub-
blicazione ai sensi del D.lgs 33/2013. 
Sul sito sono presenti anche informazioni non obbligatorie, ma ritenute utili per il cit-
tadino. 
L’elenco del materiale soggetto a pubblicazione obbligatoria, con l’indicazione del 
settore cui compete l’individuazione e produzione dei contenuti, i termini di pubbli-
cazione e i tempi di aggiornamento sono indicati nell’allegato. Essi sono inseriti ed 
aggiornati direttamente dalle strutture organizzative indicate nell’allegato stesso, 
sotto la responsabilità diretta dei Responsabili che provvedono a verificarne la 
completezza e la coerenza con le disposizioni di legge. La pubblicazione online av-
viene  in  modo  automatico,  se  i  dati  provengono  da  database  o  applicativi  ad 
hoc. In caso di inserimento manuale del materiale sul sito, la pubblicazione on line 
deve essere compiuta dai competenti uffici nelle sezioni di loro competenza. 
I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione deve essere prodotto e inserito in 
formato aperto o in formati compatibili alla trasformazione in formato aperto. 
Le norme sulla trasparenza, nello specifico quelle previste anche dalla legge Anti-
corruzione (n. 190/2012) devono essere applicate anche alle società partecipate e 
alle società e enti da esso controllate o vigilate. 
Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il  materiale soggetto agli obbli-
ghi di trasparenza, deve essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy. 
 

ARTICOLO 23 
USABILITA’ E COMPRENSIBILITA’ DEI DATI 

 
Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in 
modo agevole alle informazioni e ne possano comprendere il contenuto. 
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In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle se-
guenti caratteristiche: 
Caratteristica dati Note esplicative 
Completi ed 
accurati 
 

I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende de-
scrivere e, nel caso di dati tratti da documenti, devono es-
sere pubblicati in modo esatto e senza omissioni. 

Comprensibili Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro 
ed evidente. 
Pertanto occorre: 
a) evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stes-
se tipologie di dati in punti diversi del sito, che impedisce e 
complica l’effettuazione di calcoli e comparazioni. 
b) selezionare e elaborare i dati di natura tecnica (ad es. 
dati finanziari e bilanci) in modo che il  significato sia chiaro 
ed accessibile anche per chi è privo di conoscenze specia-
listiche 

Aggiornati Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente, ove 
ricorra l’ipotesi 
 

Tempestivi La pubblicazione deve avvenire in tempi tali da garantire 
l'utile fruizione dall’utente. 

In formato aperto Le informazioni e i documenti devono essere pubblicati in 
formato aperto e raggiungibili direttamente dalla pagina 
dove le informazioni sono riportate. 

 
ARTICOLO 24 

 
CONTROLLO E MONITORAGGIO 

 
Alla corretta attuazione del PTTI, concorrono il Responsabile della trasparenza, il 
Nucleo di valutazione, tutti gli uffici dell’Amministrazione e i relativi dirigenti (ovvero 
nei comuni che ne sono sprovvisti i responsabili). 
In particolare il Responsabile della Trasparenza svolge il controllo sull’attuazione del 
PTTI e delle iniziative connesse, riferendo al Sindaco, al Segretario Generale e al 
NdV su eventuali inadempimenti e ritardi. 
A tal fine il Responsabile della Trasparenza evidenzia e informa delle eventuali ca-
renze, mancanze o non coerenze riscontrate i dirigenti/responsabili  i quali dovran-
no provvedere a sanare le inadempienze entro e non oltre 30 giorni dalla segnala-
zione. 
Decorso infruttuosamente tale termine, il Responsabile della Trasparenza è tenuto a 
dare  comunicazione  al  NdVdella  mancata  attuazione  degli  obblighi  di  pubblica-
zione. Il Nucleo di valutazione il compito di attestare l’assolvimento degli obblighi 
relativi alla trasparenza e all’integrità. 
Il documento di attestazione deve essere prodotto dal Nucleo avvalendosi della 
collaborazione del Responsabile della Trasparenza che deve fornire tutte le infor-
mazioni necessarie a verificare l’effettività e la qualità dei dati pubblicati.  
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ARTICOLO 25 
TEMPI DI ATTUAZIONE 

L’attuazione degli obiettivi previsti per il triennio si svolgerà entro le date previste nel 
presente programma, come di seguito indicato: 
Anno 2014 
- Pubblicazione del Programma per la Trasparenza entro il 31 gennaio 2014; 
- Realizzazione della Giornata della Trasparenza entro il 31 dicembre 2014. 
Anno 2015 
- Aggiornamento del Programma per la Trasparenza entro 31 gennaio 2015 ; 
-- Studio ulteriori applicativi interattivi  entro 31 dicembre 2015. 
Anno 2016 
- Aggiornamento del Programma per la Trasparenza entro 31 gennaio 2016; 
- Realizzazione della Giornata della Trasparenza entro 31 dicembre 2016; 
- Impostazione sistema rilevazione automatica del livello di soddisfazione di alcuni 
servizi resi dall’Ente entro il 31 dicembre 2016. 
 

ARTICOLO 26 
ACCESSO CIVICO 

 
Chiunque ha il diritto di richiedere documenti, informazioni o dati su cui vige 
l’obbligo di pubblicazione. 
La richiesta di accesso civico è gratuita e va presentata al Responsabile della Tra-
sparenza, non è sottoposta ad alcuna limitazione rispetto alla legittimazione sog-
gettiva del richiedente e non deve essere motivata. 
A seguito di richiesta di accesso civico, l'amministrazione provvede, entro trenta 
giorni a: 

- pubblicare nel sito istituzionale il documento, l’informazione o il dato richie-
sto; 

- trasmettere il  materiale oggetto di accesso civico al richiedente o comuni-
carne l’avvenuta pubblicazione ed il relativo collegamento ipertestuale; 
- indicare al richiedente il collegamento ipertestuale dove reperire il docu-
mento, l’informazione o il dato, già precedentemente pubblicati. 

La richiesta di accesso civico comporta, da parte del Responsabile della traspa-
renza: 

- l’obbligo di segnalazione alla struttura interna competente per le sanzioni 
disciplinari, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare; 
- la segnalazione degli inadempimenti al vertice politico dell’Amministrazione 
e al Nucleo di valutazione ai fini delle altre forme di responsabilità. 

Titolare del potere sostitutivo in merito all’accesso civico è il responsabile del settore 
affari generali. 
– incarichi di collaborazione o di consulenza a soggetti esterni per i quali è previsto 

un compenso, con indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare e-
rogato. 

– Sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico degli ammini-
stratori societari. 
a vario titolo. 
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Art. 27 
Entrata in vigore e notificazione 

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, comprensivo del Pro-
gramma per  la  trasparenza e  l'integrità,  entra  in  vigore al  termine della  pubblica-
zione all’Albo dell’Ente della Deliberazione di approvazione. 

S'intende parte integrante del presente Piano, pur non essendovi materialmente 
allegato, anche il Codice di Comportamento dei Dipendenti, approvato con deli-
berazione della Giunta Comunale n. 69 del 24.12.2013. 
Dopo l’approvazione, il P.T.P.C. viene adeguatamente diffuso mediante 

pubblicazione definitiva nel sito istituzionale dell’Ente (Sezione “Amministrazione 
Trasparente”) e segnalazione via mail a ciascun dipendente e collaboratore. 
Il Piano adottato viene trasmesso: 

-  al Dipartimento della Funzione pubblica mediante modalità informatiche, con in-
vio all'indirizzo mail:  piani.prevenzionecorruzione@funzionepubblica.it 
– alla Civit; 
– al Prefetto della Provincia; 
– al Sindaco; 
– al Consiglio Comunale; 
– alla Giunta Comunale; 
– all'Organo di Revisione Economico-Finanziario; 
– all'Organismo Indipendente di Valutazione; 
- alle Rappresentanze Sindacali, interne e Territoriali. 
 
 
 
 
 
 
 
Nell'allegato “A” al presente Programma sono indicati, oltre ai servizi competenti, i singoli obblighi di 
pubblicazione previsti dal D.lgs 33/2013, la denominazione delle sezioni all'interno della sezione 
“Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale, i riferimenti normativi e la periodicità 
dell'aggiornamento.  
Il Comune di Semestene pubblicherà il presente “Programma triennale per la trasparenza”  sul sul-
proprio sito web istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”, secondo quanto previsto 
nell'allegato (a del D.lgs 33/2013, 

mailto:piani.prevenzionecorruzione@funzionepubblica.iti
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